
Giovedì, XXII settimana del Tempo Ordinario

Testo del Vangelo (Lc  5,1-11):  In quel tempo, mentre la folla gli faceva ressa attorno per

ascoltare la parola di Dio, Gesù, stando presso il lago di Gennèsaret, vide due barche accostate

alla sponda. I pescatori erano scesi e lavavano le reti. Salì in una barca, che era di Simone, e lo

pregò di scostarsi un poco da terra. Sedette e insegnava alle folle dalla barca.

Quando ebbe finito di parlare, disse a Simone: «Prendi il largo e gettate le vostre reti per la

pesca». Simone rispose: «Maestro, abbiamo faticato tutta la notte e non abbiamo preso nulla; ma

sulla tua parola getterò le reti». Fecero così e presero una quantità enorme di pesci e le loro reti

quasi si rompevano. Allora fecero cenno ai compagni dell’altra barca, che venissero ad aiutarli.

Essi vennero e riempirono tutte e due le barche fino a farle quasi affondare. Al vedere questo,

Simon Pietro si gettò alle ginocchia di Gesù, dicendo: «Signore, allontànati da me, perché sono

un peccatore». Lo stupore infatti aveva invaso lui e tutti quelli che erano con lui, per la pesca

che avevano fatto; così pure Giacomo e Giovanni, figli di Zebedèo, che erano soci di Simone. Gesù

disse a Simone: «Non temere; d’ora in poi sarai pescatore di uomini». E, tirate le barche a terra,

lasciarono tutto e lo seguirono.

«Prendi il largo»

Rev. D. Pedro IGLESIAS Martínez
(Ripollet, Barcelona, Spagna)

Oggi ancora ci risulta sorprendente comprovare come quei pescatori furono capaci di lasciare il loro

lavoro le loro famiglie e seguire Gesù: «Lasciarono tutto e lo seguirono» (Lc 5,11), precisamente quando

Egli si manifesta dinnanzi a loro come un collaboratore eccezionale per l’attività che proporziona loro il

sostentamento. Se Gesù di Nazareth facesse la proposta a noi, nel nostro secolo XXI..., avremmo il

coraggio di quei uomini? Saremmo capaci di intuire quale sia il vero beneficio?

I cristiani crediamo che Gesù è eternamente presente; quindi questo Cristo Risorto ci chiede, non a Pietro

a Giovanni o a Giacomo, ma a te, a me e a tutti coloro che lo confessiamo come il Signore, ripeto, ci

chiede, partendo dal testo di Luca, di accoglierlo nella barca della nostra vita perché vuol riposare con

noi; ci chiede servirsi di noi, che gli permettiamo di indicarci dove orientare la nostra vita per essere



fecondi in mezzo ad una società ogni volta più allontanata e bisognosa della Buona Nuova. La proposta è

allettante, e solo ci manca volere e saper spogliarci delle nostre paure, dei nostri “chissà cosa diranno” e

fissare il corso verso acque più profonde o, in altre parole, verso orizzonti più lontani di quelli che

limitano la nostra mediocre quotidianità di ansie e scoraggiamenti. «Colui che inciampa sulla strada, per

poco che avanzi, si avvicina al traguardo; colui che corre fuori, quanto più corre, più si allontana» (Cf. San

Tommaso d’Aquino).

«Duc in altum»; «Prendi il largo» (Lc 5,4): non stabiliamoci sulle rive di un mondo che vive guardandosi

l’ombelico! La nostra navigazione per i mari della vita deve condurci ad attraccare nella terra promessa,

fine del nostro percorso in questo Cielo sperato, che è regalo del Padre, pero indivisibilmente, anche

lavoro dell’uomo –tuo, mio- al servizio degli altri a nella barca della Chiesa. Cristo conosce bene le zone

di pesca, e dipende da noi: o il porto dei nostri egoismi, o verso i suoi orizzonti.

Pensieri per il Vangelo di oggi

«La pesca migliore é senza dubbio quella con la quale il Signore gratificó al discepolo, quando gli insegnó
a pescare uomini, come si pescano i pesci nell’acqua» (Clemente di Alessandria)

«Chi si confessa a Gesú sa che non puó credere con tiepidezza, ma deve correre il rischio di uscire in mare
aperto, rinnovando ogni giorno il dono di sé» (Francesco)

«(...) Tutta la Chiesa è apostolica, in quanto è ˋinviataʼ in tutto il mondo; tutti i membri della Chiesa, sia
pure in modi diversi, partecipano a questa missione. ˋLa vocazione cristiana infatti è per sua natura anche
vocazione all'apostolatoʼ (Concilio Vaticano II) (...)» (Catechismo della Chiesa Cattolica, n° 863)


